REGIONE TOSCANA 

Direzione Generale della Presidenza - Servizio Attività Internazionali

Legge Regionale 23 Marzo 1999 n. 17

“Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e partenariato internazionale, a livello regionale e locale”

PROGETTO QUADRO 2004:

“Verso un sistema toscano per il sostegno 

al processo di de-istituzionalizzazione in Romania”

Capofila del progetto quadro: 

Istituto Degli Innocenti di Firenze

Obiettivo generale del progetto quadro:

Creare una rete integrata di soggetti toscani e rumeni per la produzione di un approccio metodologico comune e una progettualità sinergica per affrontare i problemi legati al disagio minorile, adolescenziale e familiare, ed in particolare legati al processo di de-istituzionalizzazione dei minori. 

Obiettivi specifici: 

1) Rafforzamento della rete di soggetti che lavorano nell’ambito della prevenzione e cura del disagio giovanile e familiare in Romania, per l’ottimizzazione delle risorse disponibili e la creazione di attività in sinergia: il partenariato che si costituisce attraverso il presente progetto quadro (composto da enti di governo locale, Istituti di ricerca ed Istituzioni Universitarie, associazioni di volontariato ed organismi no profit dei territori toscano e rumeno) prefigura l’istituzione di un rapporto sinergico con Unicef, tramite l’Innocenti Research Center di Firenze;

2) Creare strumenti metodologici comuni e riproducibili ed un pacchetto di buone pratiche di intervento per la de-istituzionalizzazione dei minori nei territori rumeni in cui è attiva la cooperazione toscana;

3) Creare know-how e professionalità sui territori rumeni in cui si interviene che possano sostenere in modo endogeno quei processi innescati dai progetti della cooperazione toscana, in termini di esecuzione di politiche settoriali, di programmazione di servizi, di elaborazione di progettualità di rete a livello locale e comunitario ecc.; 

4) Creare le condizioni sul territorio rumeno affinché i risultati prodotti da ciascuna singola attività realizzata dai partner della rete toscana possano essere non soltanto ottimizzati, ma produrre esternalità positive ed effetti moltiplicatori rilevanti.

Principali attività del progetto quadro:

1) Realizzazione di una mappatura di base delle esperienze toscane di cooperazione in Romania in ambito di prevenzione e cura del disagio minorile, adolescenziale e familiare;

2) Identificazione delle principali problematiche legate all’istituzionalizzazione dei minori in Romania, sulla base delle esperienze maturate negli anni dai partner ed elaborazione di metodologie comuni di intervento da applicarsi alle attività della rete;

3) elaborazione di un manuale di buone pratiche che possa supportare le attività del presente partenariato e di future attività svolte da soggetti toscani a sostegno della de-istituzionalizzazione dei minori in Romania;

4) Formazione di personale tecnico rumeno per l’introduzione sui territori di intervento di due profili professionali specializzati:

· Esperto di programmazione dei servizi locali per l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia: esperto e consulente in gestione in rete di processi sinergici, problem oriented e inseriti in azioni di partenariato, di governance e di sviluppo e gestione delle politiche settoriali in ambito socio-assistenziale;

· Operatore sociale (assistente sociale, educatore, psicologo) esperto nel lavoro in- e con strutture de-istituzionalizzate (case famiglia, centri accoglienza, lavoro con le famiglie per il reinserimento dei minori e per l’identificazione e la cura del disagio familiare ecc.);

5) Formazione di formatori per la sostenibilità e la riproducibilità sul territorio dei due profili professionali descritti al punto 4;

6) Sostegno ai partner locali rumeni per favorire i processi endogeni di valorizzazione e di sostenibilità delle attività di cooperazione dei partner toscani (programmazione e gestione dei servizi sociali, livello di integrazione fra i servizi socio-assistenziali, lavoro di prevenzione sulle famiglie e sul territorio ecc.);

7) Applicativo nei territori oggetto del lavoro che da anni è svolto dai partner toscani degli strumenti e dei risultati del lavoro metodologico e del sistema di buone pratiche comuni, della formazione e del know-how prodotto, dell’elaborazione della strategia integrata e sinergica di intervento, del lavoro sul territorio per il recepimento e l’ottimizzazione dei risultati;

8) Realizzazione di una Conferenza per la presentazione del partenariato e dei risultati prodotti dal lavoro di rete.

Risultati previsti:

Sulla base degli obiettivi specifici sopra indicati si prevede il conseguimento dei seguenti risultati:

1. Rafforzamento della rete di partenariato toscana e rumena ed allargamento ad altri soggetti che condividano le strategie e gli obiettivi che ispirano i partner del presente progetto quadro; nello specifico, si intende ottenere i seguenti risultati indicatori del rafforzamento della rete:

· realizzazione della mappatura di base delle esperienze toscane di cooperazione in Romania in ambito di prevenzione e cura del disagio minorile, adolescenziale e familiare;

· momenti di interscambio e di confronto (workshop e tavoli di lavoro e di studio, conferenze internazionali, attivazione di programmi di collaborazione interuniversitaria ecc.) a cui tutti i partner parteciperanno per la creazione delle sinergie e la condivisione dei risultati individuali e di rete;

2. Creazione di un manuale di buone pratiche che possa costituire la base metodologica e scientifica di riferimento per le esperienze di cooperazione (presenti e future) a sostegno del processo di de-istituzionalizzazione in Romania;

3. Personale tecnico specializzato rumeno operante sui territori di intervento (in seno alla pubblica amministrazione locale e/o inserito negli altri soggetti della rete territoriale) uscito dai programmi di formazione previsti dalle azioni del presente progetto quadro;

4. Rafforzamento del sistema locale endogeno rumeno in grado di connettere e mettere in rete vari soggetti del territorio (istituzioni, centri residenziali, scuole, enti sanitari, organizzazioni di volontariato ed enti no-profit locali e della cooperazione internazionale, università ecc.) impegnati nel lavoro di risocializzazione dei bambini, il loro reinserimento in famiglia, di risensibilizzazione del territorio e delle famiglie al problema ed alle soluzioni individuate.

Linea strategica identificata dal Progetto Quadro:

La condizione dell’infanzia e dell’adolescenza oggi può essere affrontata con strumenti interpretativi che consentono di infrangere il tradizionale rapporto di dominio del mondo adulto su quello dell’infanzia e di sviluppare atteggiamenti di ascolto e di lettura dei bisogni ponendosi per quanto possibile “dalla parte dei bambini”. L’obiettivo è di rivolgere particolare attenzione a quei servizi che intervengono nelle situazioni più problematiche di crisi della famiglia e di tutela dei minori innescando processi di modificazione degli approcci educativi, delle forme di tutela sociale e giuridica del cittadino di età minore. 

Le azioni devono essere tese a riqualificare gli interventi, a sostenere la riprogettazione organizzativa, a rinnovarne le metodologie educative: la tutela del minore, rispettosa di esigenze maturative e di integrazione sociale, non può che realizzarsi mediante una rete di servizi radicati nella comunità locale, tra loro complementari e interrelati, in grado di assicurare interventi di sostegno (alla famiglia, ai minori, ai giovani). 

Il disagio minorile perviene ad una pluralità di operatori. Spesso la casualità, o il semplice volontarismo sulla collaborazione fra più figure professionali gravitanti sulla fascia minorile dà luogo ad una frammentarietà di interventi, a una sovrapposizione disorientata di figure di riferimento, a una serie di disservizi che spesso sono alla base di una mancata corretta valutazione precoce del disagio medesimo e delle potenzialità da attivare. Individuazione precoce, valutazione corretta, individuazione e valutazione delle potenzialità residue danno luogo ad una progettualità mirata, in una pluralità ricomposta di più interventi professionali da realizzarsi mediante una rete di servizi radicati nella comunità locale. 

In un contesto di servizi complementari (servizi socio-assistenziali e socio-educativi forniti dal settore pubblico e associazioni di volontariato sociale operanti sul territorio), i servizi residenziali si caratterizzano come strutture che integrano o sostituiscono la casa e la famiglia offrendo al bambino e all’adolescente uno spazio di vita in cui elaborare o riprendere ad elaborare un progetto per il futuro, con il supporto di figure adulte, capaci di sviluppare relazioni significative sul piano affettivo ed educativo, e di cooperare con le persone dell’ambiente di vita del minore e con gli altri servizi sul territorio. Questi servizi possono svolgere una funzione vitale, se non isolati. Diversamente ripropongono, inconsapevolmente, logiche di emarginazione. La loro funzione può assumere un segno pienamente positivo se correlata al sistema locale dei servizi per l’infanzia e l’adolescenza, e con il sostegno di un sistema territoriale integrato e ben radicato sul territorio, appositamente formato e consapevole della situazione esistente e dei bisogni espressi. Il progetto sarà quindi realizzato attraverso un metodo attivo, dinamico e dialogico di rapporto fra tutti i partners, orientando le azioni al continuo confronto di dati e di opportunità diverse. In quest’ottica, il progetto si basa sulle esperienze che l’applicant e i partner hanno acquisito durante i precedenti ambiti di cooperazione sociale in Romania, autonomamente o in collaborazione con la Regione Toscana. 

La Toscana può vantare uno dei più dotati ed organizzati servizi all’infanzia ed ai minori in generale in Italia ed al tempo stesso fra le più interessanti esperienze di cooperazione decentrata nell’ambito del sostegno al processo di de-istituzionalizzazione in Romania: la costituzione di una rete di partenariato e di una logica di sistema che produca buone pratiche comuni e sinergie fra gli interventi toscani di cooperazione a sostegno del sistema socio-assistenziale rumeno potrà valorizzare al meglio le esperienze ed know-how acquisito negli anni (in termini di personale scientifico e di assistenza tecnica necessaria alla realizzazione del programma di intervento), in continuità scientifica ed istituzionale con i programmi di cooperazione realizzati fino ad oggi.

Identificazione dei principali problemi che il Progetto Quadro intende affrontare

La Romania si trova a fare i conti con una delle più gravi emergenze sociali degli ultimi anni: l'infanzia abbandonata. Sono almeno 110 mila i bambini chiusi negli orfanotrofi, oltre ai 2mila che vivono sulla strada e si rifugiano nei tombini della capitale, Bucarest. Un'intera generazione segnata dall'abbandono e dal disagio, cui solo negli ultimi anni le autorità romene hanno iniziato ad occuparsi. 

La situazione dei piccoli negli istituti non può essere ulteriormente ignorata: la maggior parte di loro cresce in condizioni di estrema povertà, vulnerabile ad ogni forma di abuso, con pochissime possibilità di integrazione sociale. La pesante macchina burocratica romena sta cercando di correre ai ripari, attraverso una ristrutturazione delle strutture e il tentativo di reintegrazione nelle famiglie, naturali o affidatarie: oltre 20 orfanotrofi rumeni, le cui immagini di squallore e miseria alla fine degli anni Novanta hanno fatto il giro del mondo, sono chiusi o ristrutturati  ogni anno, come tappa iniziale di una più vasta riforma del sistema legislativo a tutela dell'infanzia. 

Ad ogni modo, i provvedimenti sugli istituti rumeni è un processo complesso, perché richiede la preparazione di un piano individuale per ciascun bambino, l'identificazione di misure di protezione per inserirlo in una famiglia e sviluppare una rete di servizi. 

La Romania aspira ad entrare nell'Unione nel 2007, ma tale ingresso è stato esplicitamente vincolato dalla Unione Europea al miglioramento delle condizioni dei minori abbandonati e in particolare, la chiusura dei grandi istituti per la creazione di piccole case-famiglie e gruppi appartamento. Recentemente il parlamento e la Commissione europea hanno criticato il governo rumeno per aver permesso adozioni internazionali oltre i limiti previsti dalla moratoria voluta e approvata da Bucarest. Emma Nicholson, responsabile europea per i rapporti con la Romania, e' arrivata a proporre la sospensione della candidatura di Bucarest all'Unione europea, inizialmente prevista per il 2007. Günter Verheugen, commissario per l'allargamento, ha spedito una lettera di monito al premier rumeno Adrian Nastase, ricordandogli che ''la protezione del bambino e' parte integrante dei criteri politici per l'adesione all'UE''.

Il primo ministro Nastase, a questo proposito, ha dichiarato che “il Paese sta andando nella giusta direzione”: parlando alla conferenza sul benessere dell'infanzia organizzata dalla Chiesa ortodossa rumena, dal governo e dall'Unicef, Nastase ha annunciato che il numero dei bambini che vivono negli orfanotrofi l'anno scorso è diminuito da 57mila a 48mila, e che il processo di de-istituzionalizzazione dei minori in disagio è ormai una strada senza ritorno nel programma di riforma dei servizi sociali intrapreso dal governo rumeno.
AZIONE 1:

RAFFORZAMENTO DEGLI STRUMENTI SCIENTIFICI E METODOLOGICI DI RETE
Titolare dell’azione: 

Soggetto da identificare

Ipotesi di partenariato: 

Istituto degli Innocenti

Università di Pisa – Master Europeo in Governance locale e Imprenditorialità sociale
Università di Siena – Dipartimento di scienze dell’educazione

Università di Bucarest

Istituzione Centro Nord-Sud della Provincia di Pisa

Associazione Medina

Sintesi dell’azione:

Le attività previste saranno:

1) Realizzazione di una mappatura di base delle esperienze toscane di cooperazione in Romania in ambito di prevenzione e cura del disagio minorile, adolescenziale e familiare;

2) Identificazione delle principali problematiche legate all’istituzionalizzazione dei minori in Romania, sulla base delle esperienze maturate negli anni dai partner ed elaborazione di metodologie comuni di intervento da applicarsi alle attività della rete;

3) elaborazione di un manuale di buone pratiche che possa supportare le attività del presente partenariato e di future attività svolte da soggetti toscani a sostegno della de-istituzionalizzazione dei minori in Romania;

4) Formazione di personale tecnico rumeno e di formatori per l’introduzione sui territori di intervento di due profili professionali specializzati:

· Esperto di programmazione dei servizi locali per l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia: esperto e consulente in gestione in rete di processi sinergici, problem oriented e inseriti in azioni di partenariato, di governance e di sviluppo e gestione delle politiche settoriali in ambito socio-assistenziale;

· Operatore sociale (assistente sociale, educatore, psicologo) esperto nel lavoro in- e con strutture de-istituzionalizzate (case famiglia, centri accoglienza, lavoro con le famiglie per il reinserimento dei minori e per l’identificazione e la cura del disagio familiare ecc.);

5) Organizzazione di una Conferenza finale a Firenze fra tutti i partner, come momento finale di confronto e di diffusione dei risultati del Progetto Quadro;

AZIONE 2:

PINOCCHIO
Progetto di cooperazione internazionale a sostegno dei ragazzi rumeni senza famiglia della Regione di Braila.

Titolare dell’azione: 

Comune di Cascina

Ipotesi di partenariato: 

Istituzione Centro Nord-Sud della provincia di Pisa

Legambiente Pisa

Istituto Statale d’Arte di Pisa

Cooperativa sociale “Il Progetto”

Famiglia Aperta

Associazione il Simbolo

Associazione “Il gabbiano”

Cooperativa sociale ONLUS “Pantagruel”

Sintesi dell’azione:

Nato da un’esplicita richiesta di interventi a sostegno dell’infanzia da parte delle autorità pubbliche di Insuratei, nella Contea di Braila, il progetto si propone come obiettivo generale di contribuire al miglioramento delle condizioni e delle prospettive di vita dei giovani orfani rumeni ospiti del Centro di accoglienza per l’infanzia abbandonata di Insuratei (beneficiari diretti del progetto)

Gli obiettivi specifici del progetto sono:

1. migliorare la qualità delle strutture esistenti del Centro di accoglienza di Insuratei.

2. Sostenere l’implementazione di un servizio sociale di alta qualità di assistenza agli orfani rumeni.

3. Valorizzare professionalmente le potenzialità dei giovani orfani rumeni maggiorenni  attraverso la creazione di percorsi formativi specifici sul settore dell’apicoltura, sulle tecniche di avvio e di gestione di un’attività di produzione del miele.

4. Sensibizzare gli studenti della Provincia di Pisa sul tema del disagio estremo dei coetanei orfani rumeni. 

Nello specifico, si prevede il raggiungimento dei suddetti obiettivi attraverso le seguenti attività principali:

1. Completamento della ristrutturazione dell’edificio.

2. Organizzazione ed effettuazione di campi estivi presso il Centro di Insuratei per 2 studenti dell’Istituto d’Arte “Russoli”, partecipanti al percorso in aula di progettazione di interni per il suddetto Centro.

3. Formazione degli operatori del Centro per la gestione della casa famiglia.

4. Svolgimento di un persorso formativo-professionale in campo apistico per i giovani rumeni orfani.

5. Promuovere iniziative private che possano consentire un inserimento lavorativo dei giovani rumeni maggiorenni in un’attività di apicoltura.

AZIONE 3:

CASA FAMIGLIA A BRASOV
Titolare dell’azione: 

Soggetto Da identificare

Ipotesi di partenariato: 

Istituto degli Innocenti

Associazione Medina

A.N.P.AS. Solidarietà Internazionale

Consorzio Co&So

Consiliul Judetean Brasov

Comune di Zarnesti

Università di Brasov

Sintesi dell’azione:

La Regione Toscana ha da tempo sviluppato rapporti istituzionali con il Consiliul Judeţean Braşov, contea della Romania centrale. I due enti territoriali hanno siglato nel 1998 un Protocollo d'intesa, concordando sull'impegno delle parti a sviluppare rapporti di reciproca collaborazione per sviluppare modalità di intervento concreto sulla società civile locale, fissando particolari priorità di azione nei settori dello sviluppo economico locale e dei servizi socio-educativi e socio-assistenziali all’infanzia e all’adolescenza. A seguito di tali relazioni, il Consiliul Judeţean Braşov ha proposto alla Regione Toscana l'impegno a realizzare un programma di sostegno alle strutture sociali pubbliche e private impegnate nella tutela dei minori dell’intera contea, giudicando tale programma prioritario per un armonico sviluppo sociale. Il programma di sostegno intende rivolgersi al sostegno del processo endogeno di de-istituzionalizzazione dei minori, che sia in grado di superare la odierna organizzazione degli istituti, attraverso la formazione professionale e tecnica degli operatori dell’ente pubblico impiegato nella gestione del problema degli abusi e del maltrattamento sui minori (la Direzione Generale per la Protezione dei Diritti del Bambino), ed un corrispettivo lavoro sul territorio in grado di permettere l’inserimento e la sostenibilità della casa famiglia e dei bambini in essa ospitati nel territorio di riferimento. A questo proposito saranno definiti percorsi di formazione e di sensibilizzazione collaterali agli operatori (affiancamento di esperti toscani nelle attività della casa famiglia) nelle scuole, nelle famiglie, promovendo una nuova cultura dell’accoglienza comunitaria (anche attraverso supporti e servizi alle strutture sociali locali) e familiare, cercando in tal modo di evitare possibili rischi di “rigetto della diversità” da parte della comunità territoriale circostante. 

Il processo di de- istituzionalizzazione, oltre a costituire un importante processo di "normalizzazione", rispetto ai danni, talvolta irreversibili, che un prolungato ricovero produce sul piano psicologico e sociale, rappresenta anche una considerevole opportunità di risparmio anche in termini economici per i servizi sociali rumeni. Da una prima sommaria valutazione risulta che il costo giornaliero di un minore in casa famiglia ammonterebbe a 4-5 Euro al giorno, contro i 7 Euro che risulta attualmente costare la retta di ricovero nella sede di Bradet (che ospita 250 bambini). 

